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Il mio primo editoriale coincide con il mio nuovo itine-
rario. Essere presidente dopo due donne come Cateri-
na e Anna è davvero una bella sfida e non sarà facile. 
Caterina, che ha voluto fortemente questa associazio-
ne creandola dal nulla insieme ad altre donne, è riu-
scita ad imporsi dando un’identità precisa a Volontà di 
Vivere e una collocazione ben radicata nella società, 
restando al timone per lunghi anni. 
Anna, invece, raccogliendo la preziosa eredità che Ca-
terina ha costruito, ha saputo allargarne i confini rag-
giungendo nuovi traguardi per restare perfettamente 
al passo con i tempi, aggiornandola e portando nuove 
opportunità per tutti coloro che si rivolgono alla no-
stra associazione. 
Due donne decisamente singolari, con una grande 
personalità alle quali posso solo dire grazie con gran-
de umiltà, poiché il mio compito non sarà “soltanto” 
quello di proseguire ciò che da tempo e in modo frut-
tuoso è stato seminato ed è germogliato, ma proce-
dere nella giusta direzione con grande responsabilità. 
L’obiettivo principale del mio essere “la nuova pre-
sidente di Volontà di Vivere” è innanzitutto quello di 
riuscire a rappresentare il “Noi”, l’insieme di volonta-
rie e volontari che costituiscono l’associazione e che 
quotidianamente collaborano affinché ogni persona 
che ne abbia bisogno possa trovare uno spazio sicuro, 
accogliente e pronto rispetto alle sue esigenze di pa-
ziente oncologico o di familiare. Questo "Noi" è stato il 
motore nel tempo di ciò che è diventata oggi l’associa-

zione, dove tutte e tutti hanno perseguito un intento 
comune: accogliere chi chiede aiuto e sostegno e par-
lare di prevenzione. A tutte e a tutti indistintamente va 
il mio grazie di cuore, anche per la fiducia che hanno 
riposto in me.
Prima di essere Presidente sono soprattutto volonta-
ria, perché è così che ho iniziato la mia collaborazione 
con l’associazione, alla quale ho sempre creduto mol-
to. E, come altre volontarie, anch’io sono stata utente, 
proprio all’inizio del 2016. Un incontro per me decisa-
mente significativo.
Ogni persona che arriva da noi ha la sua storia, il suo 
passato, il suo dolore, ma ha anche tante risorse che a 
poco a poco emergono in modi diversi. I percorsi sono 
spesso differenti così come è differente la percezione 
degli eventi, ma questa unicità deve poter essere un 
aspetto che impreziosisce e che dà valore al gruppo. 
Non è retorica ribadire quanto Volontà di Vivere rap-
presenti una famiglia allargata per me e per tutti, che 
si rinnova e si amplia ogni qualvolta qualcuno entri a 
farne parte.
Vi lascio alla lettura del notiziario sempre ricco di con-
tenuti e di progetti che gravitano intorno all’aspetto 
oncologico e non solo, e che attraverso prospettive di-
verse cerca di essere un’opportunità di informazione 
per tutti i lettori. 
Non possiamo negare che ci troviamo in un periodo 
storico di grande difficoltà e sofferenza. Dalla pande-
mia alla guerra c’è voluto un attimo e di certo questo 
ha causato in ognuno una profonda e grave tristezza. 
È nostra tradizione guardare alla vita e alla speranza 
anche quando sembra l’ultimo baluardo, puntando sul 
valore inestimabile del presente, su ciò che possiamo 
ritrovare negli affetti e su ciò che possiamo offrire per 
tendere una mano contro la solitudine della malattia. 
Tuttavia una parola che rende comune molte delle 
attività in corso a Volontà di Vivere e in cui crediamo 
molto è "insieme". Il gruppo e la capacità di fare rete 
hanno una cassa di risonanza maggiore e hanno il po-
tere di arrivare laddove una persona sola talvolta non 
riesce. 
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L'Associazione  Medici in Strada nasce a Padova nel 2017, con l' obiettivo di offrire 
alle persone in difficoltà, visite mediche gratuite per la cura e la prevenzione  delle 
malattie.
Organizzato con la collaborazione dell' Amministrazione comunale, è un servizio di 
volontariato realizzato da medici, odontoiatri, infermieri, psicologi e altri cittadini che 
mettono gratuitamente a disposizione le loro competenze, per promuovere la cultu-
ra della prevenzione sanitaria.  
In un camper attrezzato a studio medico, che sosta in luoghi prestabiliti, vengono 

erogate prestazioni sanitarie specialistiche e non, prescrizioni mediche e viene consegnato materiale informa-
tivo, in una situazione comoda e gratuita. 
Quando necessario, i volontari indirizzano i pazienti verso strutture pubbliche o private, dove altri volontari li 
prendono in carico, fornendo loro ulteriori approfondimenti e tutte le cure necessarie, sempre  a titolo gratuito.
L'Associazione inoltre collabora con le Cucine Economiche Popolari della città e offre un servizio di accom-
pagnamento alle persone anziane o con difficoltà motorie, portandole nei luoghi di cura e, in questo periodo 
anche nei centri vaccinali, quando non siano in grado di recarvisi da soli.
Nell’emergenza COVID è stato significativo il supporto al piano vaccinale con l'impiego quotidiano dei volontari 
presso il Centro allestito in città e in quello del Cuamm di  Rubano; l’associazione ha inoltre sostenuto anche il 
piano vaccinale in Sicilia, con l'invio di 10 medici sull'isola.  
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Ali di Vita è una associazione di volontariato che ha lo scopo di facilitare la diffu-
sione di una maggiore conoscenza e comprensione dei Disturbi Alimentari (DA).
Nasce dall' esperienza di alcuni volontari, che hanno vissuto il problema nella pro-
pria famiglia, con la volontà di fare qualcosa per dare speranza a chi soffre di que-
sti disturbi.
L’associazione svolge diversi eventi di sensibilizzazione ed informazione con il 

supporto di una Psicologa Psicoterapeuta perfezionata nei DA. 
Fondamentali sono stati gli Sportelli di Primo Ascolto per far uscire dal silenzio le famiglie nelle quali un loro 
caro/cara soffriva di DA, per farli sentire meno soli, non vergognarsi a chiedere aiuto ai centri di riferimento. 
Importante è stata l’attivazione dopo il lockdown di sportelli psicologici gratuiti rivolti agli adolescenti con DA.
Incontri di formazione sono rivolti al mondo delle discipline sportive, un luogo privilegiato per fornire così ade-
guate informazioni ad allenatori educatori e insegnanti, che trascorrono molto tempo con ragazzi e ragazze da 
poter essere i primi ad accorgersi dei segnali del loro malessere.  
L'Associazione organizza inoltre interventi nelle scuole per fornire direttamente ai ragazzi informazioni utili per 
comprendere ed evitare i DA.  
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ESPERIENZE
di stra-ordinario impegno

Nella mia esperienza pres-
so l’associazione “Volontà 
di Vivere” iniziata a metà di 
ottobre, fin da subito ho in-
contrato un gruppo di lavo-
ro composto da sole donne 
grintose ed energiche che 
hanno saputo accogliermi 

calorosamente e introdurmi all’interno del mondo 
dell’associazione.
Stando a stretto contatto con le volontarie ho potuto 
conoscere diverse realtà in particolare come queste 
donne, accomunate da un dolore simile, siano in ma-
niera totalmente diversa e personale riuscite a supe-
rare il grande ostacolo della malattia e con forza e de-
terminazione hanno sentito il bisogno di appartenere 
a qualcosa di più grande per aiutare le future persone 
che si sarebbero trovate a vivere purtroppo una situa-
zione del genere.
Durante la mia esperienza ho partecipato a numero-
si progetti, con un denominatore comune, ovvero la 
prevenzione: il “Progetto Martina” e le lezioni presso 
l’associazione “Amici dei popoli”.
In entrambe ho appreso molte informazioni e intera-
gito con contesti diversi che nonostante la loro grande 
diversità avevano di base lo stesso bisogno: compren-
dere aspetti fondamentali per vivere al meglio la loro 
vita.
Sono stata in contatto con molta gentilezza, disponi-
bilità e pazienza, ho potuto analizzare e vedere come 
un buon team di persone che si supportano e si sti-
mano riescono a lavorare assieme in maniera ottima-
le per raggiungere gli obiettivi e svolgere al meglio le 
attività per gli altri. 
Ringrazio in particolare Lucia e Ivana per essere state 
sempre disponibili, molto professionali ma allo stesso 
tempo calorose, comprensive.
Mi porto a casa tanti bei ricordi e tanti spunti di rifles-
sione, è stata una particolare esperienza che sicura-

Gentilezza
di Marta Landi, tirocinante

mente resterà con me e che mi influenzerà e mi ac-
compagnerà nel mio percorso. 
L’insegnamento più prezioso che ho appreso è sicu-
ramente che dopo ogni evento negativo che ti si può 
palesare nella vita, per quanto insormontabile possa 
sembrarti, avere la forza di condividerlo con gli altri lo 
renderà meno faticoso da affrontare e ti aprirà ad un 
bellissimo mondo di solidarietà e gentilezza. 

Tra i doni che porterò nel cuo-
re dopo il tirocinio sostenuto 
a Volontà di Vivere ci sono si-
curamente la gentilezza e la 
familiarità con cui sono stata 
accolta. Il clima che si trova 
qui è davvero caldo e positi-
vo; le operatrici  mettono gli 

ospiti a proprio agio fin da subito, ed è questo, credo, il 
motivo per cui “Volontà di vivere” continui ad esistere 
da oltre 40 anni. 
Sebbene molte delle attività in cui era previsto il mio 
intervento, come studentessa tirocinante di Psicolo-
gia, fossero sospese o limitate a causa del protarsi 
della pandemia, ho potuto ugualmente partecipare e 
apprezzare altre interessanti iniziative. Una di esse è 
il Progetto Martina, un progetto di educazione ad una 
sessualità consapevole e alla prevenzione delle ma-
lattie tumorali, rivolto a studenti liceali. In particolare, 
vorrei ricordare l’esperienza all’Istituto Magarotto, du-
rante la quale alcuni studenti sordi hanno “ascoltato” 
noi e i medici, nonostante le loro disabilità. Credo che 
la loro conoscenza abbia arricchito la mia formazione, 
soprattutto da un punto di vista umano. 
Anche i dialoghi con le volontarie nelle giornate tra-
scorse in sede sono state per me fonte di riflessione: 
quanto può, un’esperienza come il cancro, impattare 
sulla vita di una persona? Quanta forza, talora inso-
spettata, occorre mettere in atto per affrontare un do-
lore così potenzialmente destabilizzante? 
Tutte le operatrici dell’associazione hanno costituito 
per me la bellissima scoperta di una realtà con la qua-
le non avevo mai avuto contatti, e ne avrò uno splen-
dido ricordo.  

Familiarità
di Elena Grossi, tirocinante

ESPERIENZE 
di stra-ordinaria speranza

E’ una storia di grande determinazione, di speranza, di 
lacrime e di riscatto, quella che ha portato la nuotatri-
ce barese Vittoria Bianco sul podio di Tokyo 2020, 
conquistando l’oro insieme alle compagne della staf-
fetta 4X100 stile libero. 
Una storia iniziata nel 2015 con la scoperta di un no-
dulo al ginocchio, diagnosticato a Padova, nella clinica 
ortopedica e traumatologica dell’Azienda ospedaliera 
e curato allo IOV, dalla dottoressa Antonella Brunello 
dell’UOC Oncologia Medica 1 diretta dalla dottoressa 
Vittorina Zagonel. Un anno di chemioterapia – 1.600 
chilometri tra andata e ritorno ogni quindici giorni, per 
un anno – quindi un mese di protonterapia a Trento. 
Infine la decisione: «La massa si è effettivamente ri-
dotta – racconta – per cui hanno potuto intervenire: 
mi hanno dovuto togliere l’intero quadricipite, e la fe-
rita non cicatrizzava. Ho perciò deciso, d’accordo con i 
clinici, di amputare la gamba: piangevo disperata, ma 
era la scelta migliore, di cui non mi sono mai pentita». 
La passione per il nuoto, che praticava dall’età di sei 
anni, ha dato a Vittoria l’obiettivo di cui aveva bisogno 
per superare questo momento: durante la degenza 
guardava i video delle Paralimpiadi Rio 2016, colti-
vando il sogno di andare a Tokyo e appena avuto il via 
libera dai medici è tornata in piscina. La forza, quella, 
aveva già scoperto di averla: "Quando ti viene diagno-
sticato un cancro scopri una forza che non sapevi di 
avere: si combatte, si diventa tutti guerrieri. La malat-
tia mi ha formato". 

Così per due anni si è allenata tutti i giorni, tornando a 
Padova ogni quattro mesi per i controlli. E finalmente 

è stata convocata per 
le Paralimpiadi, è an-
data a Tokyo e ha vinto 
l’oro. Un sogno che di-
venta realtà. 
Ma ciò che Vittoria 
Bianco ha tratto da 
questa esperienza va 
al di là ed è un messag-
gio rivolto a tutti: «Non 
abbattersi mai, guar-
dare il bicchiere mezzo 
pieno. Le difficoltà mi 

hanno permesso di realizzare il mio sogno di bambi-
na: andare a un'Olimpiade, addirittura vincere un oro. 
E’ stata un punto di partenza. La malattia mi ha inse-
gnato a guardare oltre».

Rinascita olimpica 
Il sogno di Vittoria si avvera a Tokio

a cura di Madina Fabretto

Una storia fatta di paure, sacrifici e momenti bui, ma 
anche di sorrisi, speranza e lacrime di gioia. Ingredien-
ti che accomunano molte storie di malattia oncologi-
ca. Se Davide Gianella, sindaco di Piove di Sacco, 
ha voluto raccontare la sua, è stato per dare il pro-
prio contributo alla prevenzione. Lo ha dichiarato sul-
la sua pagina Facebook, in un post apparso lo scorso 
novembre: "Questo è il mese della prevenzione – ha 
esordito – ed ho deciso di raccontarvi una storia vera". 
Novembre è infatti il mese dedicato alla prevenzio-
ne dei tumori maschili, principalmente alla prostata, 
alla vescica e al testicolo. Dell’importanza di utilizzare 
gli strumenti che la scienza ci offre per preservare la 
nostra salute e quella degli altri, Gianella ne era già 
convinto prima di questa esperienza, anche come 
iscritto al registro dei donatori di midollo osseo. 
Nel dicembre del 2018, si era sottoposto a un control-
lo approfondito per una donazione. Nell’aprile 2020 
l’amara sorpresa, lo smarrimento che segue ogni dia-
gnosi di tumore e l’intervento. Nel febbraio scorso, 
"l’ennesima doccia fredda: si riscontra una recidiva ai 
linfonodi", che impone un periodo piuttosto pesante 
di chemioterapia, con le relative conseguenze: perdita 
dei capelli, gonfiore, malessere. Ma ancora non basta: 

La prevenzione salva la vita
La storia di Davide Giannella

La testimonianza di chi attraversa un percorso onco-
logico è da sempre per Volontà di Vivere uno scrigno 
di preziosa resilienza, da condividere. Ognuno a modo 
suo riesce ad affrontare la malattia con risorse ap-
parentemente sconosciute prima, ma che diventano 
indispensabili per proseguire la propria quotidianità  
anche facendosi portavoce come testimonial di quan-
to sia importante la prevenzione
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La prevenzione non ha barriere: la 
collaborazione con Amici dei Popoli
di Elena Grossi

"Dopo 40 giorni – racconta il sindaco – nuova tac e 
nuovo intervento, piuttosto invasivo. Il 30 agosto mi 
ricoverano all’Istituto Tumori di Milano, mi operano, 
faccio di tutto ed il 5 settembre mi dimettono. A ot-
tobre il referto istologico ed una telefonata che mi ha 
fatto piangere e scivolare via una tensione pesantis-
sima: lei è clinicamente guarito, si torna in follow up. 

Il cartello Bentornato 
papà l’hanno colorato 
le mie bimbe (piccola e 
grande), al mio rientro 
da Milano. Loro sono i 
miei tesori più grandi! 
La scienza medica non 
è un’opinione, mi ha 
salvato la vita, e ve la 
racconto in prima per-

sona, perché questa è la mia storia". 
Un messaggio di speranza – che conclude con una se-
rie di ringraziamenti, alla famiglia, agli amici, ai medici 
e agli infermieri – e che ha suscitato un’ondata di af-
fetto e di solidarietà. 

ESPERIENZE 
di stra-ordinaria collaborazione

Durante il mio tirocinio, una delle esperienze che 
ho vissuto in maniera molto piú che positiva, é sta-
ta quella in collaborazione con l’associazione “Amici 
dei popoli”. Il progetto nasce nella tipica ottica della 
Prevenzione e viene svolto in due sessioni distinte. In 
questo caso però, diversamente dagli usuali incontri 
sul tema, non è stato previsto l’intervento di medici 

e l’uso di termini tecnici. Al contrario, lo scopo è stato 
far comprendere alle donne interessate al progetto, 
di differente provenienza, con una conoscenza della 
lingua italiana poco sviluppata, le buone abitudini ali-
mentari e comportamentali utili a sfavorire una futura 
comparsa di cancro al seno. La sfida, accettata, ma a 
mio parere anche vinta, è stata quindi quella di rende-
re le informazioni sulla prevenzione il più accessibili 
possibile, con l’ausilio prezioso degli “amici”…dei po-
poli. 

Una giornata particolare: Inclusione e 
prevenzione al Magarotto
di Marta Landi

Nell’ambito dell’iniziativa del CSV di Padova e Rovigo 
dedicata alla Giornata Internazionale del Volonta-
riato (5 dicembre) siamo andati con l’associazione 
all’istituto statale di istruzione specializzata per sordi 
"Antonio Magarotto", per quella che penso sia stata 
l’esperienza che maggiormente porterò con me. Ab-
biamo svolto una lezione di prevenzione, ma questa 
volta era presente una particolarità, una sfida nella 
quale cimentarci data dal fatto che tra noi e i ragazzi 
era presente un ostacolo comunicativo data dalla con-
dizione in cui si trovano. 

Fin da subito i giovani ci hanno accolto in maniera ca-
lorosa e ci hanno fatto sentire a nostro agio.
Oltre ogni mia aspettativa si è rivelata una stupenda 
esperienza, l’umanità, la semplicità e la naturalezza 
con cui i ragazzi si sono approcciati a noi e ai temi trat-
tati mi ha colpito particolarmente.
Ad ogni nostra sollecitazione o domanda posta, gli 
alunni si sono sempre messi in gioco esprimendo la 
loro opinione senza vergogna o paura del giudizio, si-
curamente il fatto che fossimo presenti di persona ha 
contribuito ad aiutarli ad esprimersi senza timore, e a 
farli sentire più in un contesto protetto e intimo. 
Hanno mostrato molta curiosità e partecipazione, vo-
levano essere coinvolti e trasmettevano voglia di im-
parare.

Con emozione abbiamo letto le parole di Monica, nuora 
di Caterina, così piene di amore e di gratitudine per noi 
e per tutto il bene che Caterina è riuscita a donare in 
questi anni, che abbiamo deciso di condividerle.
Le ringraziamo entrambe: Monica, per essere riuscita a 
rendere palpabile un sentimento così importante rac-
chiuso in queste frasi, e Caterina per essere ancora pre-
sente in tutti noi attraverso ciò che facciamo.

Cuore a cuore, Monica ricorda Cateri-
na Tanzella

...Caterina è ancora dolore e malinconia, leggere quel-
le semplici parole “CIAO BELLA” ha fatto riaffiorare la 
bellezza del vissuto nel tempo della gioia condivisa.
Negli ultimi anni abbiamo vissuto Caterina nel periodo 
estivo quando ci si ritrovava per le lunghe vacanze in 
terra di Puglia, con noi la nostra cara amica Maria. Ca-
terina e Maria, due donne unite dallo stesso destino 
di sofferenza e dolore legato al cammino oncologico. 
Vivere con loro questa esperienza è stato un dono 
che porterò per sempre nel mio cuore come esempio 
di forza e caparbietà, accompagnate a quel senso di 
“gioia di vivere” che si viveva nelle piccole cose. Erano 

piccole, ma rendevano onore alla grandezza del senso 
di quel vivere. Erano le albe vissute buttandosi giù dal 
letto quando ancora era notte, erano i panzerotti gu-
stati in riva al mare, erano le camminate sulla spiaggia 
e le tante chiacchierate condivise. Io infermiera non 
sono riuscita ad assistere Caterina perché bloccata in 
un altro ospedale dall’altra parte dell’Italia, son riusci-
ta poi a farlo per la nostra amata Maria. A distanza di 
pochi mesi ho perso entrambe. Il loro silenzio genera 
un rumore assordante. Ci vorrà tempo e infinita pa-
zienza per ritrovare l’armonia, ma il pensiero di quella 
gioia condivisa scalda ancora il cuore.

Elena e Marta oltre ad affiancare le volontarie nella 
quotidianità di Volontà di Vivere, hanno partecipato 
alle iniziative degli ultimi mesi seguendo con interesse 
tutto quello che riguardava la prevenzione.
Nelle pagine del notiziario raccontano la loro esperien-
za con gli studenti del "Magarotto", Istituto per sordi, in 
occasione della "giornata particolare" dedicata al vo-
lontariato con i giovani e con le donne che partecipano 
ai corsi di italiano dell'associazione Amici dei Popoli.

È stato in particolare affrontato il tema dell’inclusione, 
nello specifico quali strategie si potevano attuare per 
far sì che persone con le stesse difficoltà fisiche dei 
ragazzi, potessero essere in grado di ricevere le stes-
se nozioni riguardati la prevenzione delle malattie e 
gli stili di vita sani. Gli alunni, in poco tempo, hanno 
ideato un progetto che potesse coinvolgere più istitu-
ti nella realizzazione di brevi video illustrati tramite il 
linguaggio dei segni, LIS. Ogni video dovrà presentare 
un diverso aspetto della prevenzione toccando i punti 
più importanti e aiutando la comprensione del tema.
I ragazzi mi hanno fatto percepire tantissime sensa-
zioni positive, avevano una forza d’animo e una resi-
lienza dalla quale ho capito che, nonostante tutti gli 
ostacoli che una persona può incontrare nella propria 
vita, è sempre presente una via e un nuovo modo di 
affrontare la realtà per far sì che i propri punti deboli 
diventino la nostra forza.

Ben presto quella che doveva essere una lezione uni-
direzionale si è trasformata in un dialogo a piú voci: le 
volontarie sono riuscite infatti a creare un’atmosfera 
di scambio interculturale molto positiva. Di primario 
aiuto è stato il grande interesse delle partecipanti, le 
quali si sono rivelate accoglienti, e, soprattutto, cu-
riose verso le abitudini tipiche della cultura italiana e 
desiderose di condividere con noi le proprie tradizioni, 
dimostrando nuovamente come, seppur in presenza 
di barriere come quelle linguistiche, la collaborazione 
e l’interesse reciproco possano essere fonte di belle 
ed importanti esperienze.
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ATTIVITÀ FISICA E RIABILITATIVA
L'importanza del movimento per il benessere del paziente oncologico

Sempre più si va affermando quanto sia importante svolgere attività fisica non solo come forma di pre-
venzione oncologica, ma anche, soprattutto, durante un percorso oncologico. Vari sono i modi per coadiu-
vare con il movimento l’aspetto terapico, migliorare la qualità della vita del paziente e puntare a ristabilire 
un equilibro psicofisico. 
Ne parliamo in questo speciale dedicato, affrontando l’argomento da diversi punti di vista.  

Scienza e sport uniti contro il cancro
Marta Mion, oncologa

Attività fisica e corretta alimentazio-
ne nel malato oncologico
Pierpaolo Pavan, Specialista in Scienza dell’Alimenta-
zione e Medicina dello Sport.

Ogni nutrizionista clinico sa bene che la 
dietoterapia e l’attività fisica 

sono due aspetti inscindibili di ogni 
trattamento terapeutico. 

Infatti se paragoniamo l’essere umano ad una au-
tomobile sappiamo bene che, oltre al corretto rifor-
nimento di carburante (la giusta alimentazione), sia 
assolutamente necessario che la macchina si muova 
regolarmente altrimenti sarà inevitabile un suo de-
terioramento. La malattia oncologica colpisce preco-
cemente e duramente la massa muscolare che già 
nelle fasi iniziali della malattia comincia ad entrare in 
sofferenza e conseguentemente a perdere in volume 
e funzionalità. In questi casi l’intervento nutrizionale 
deve essere assolutamente precoce e tempestivo e 
va necessariamente accompagnato ad un program-
ma personalizzato di regolare e costante attività fisica 
gestito da personale competente e sotto stretta sor-
veglianza medica.
Possiamo paragonare il muscolo ad una pianta e tut-
ti noi sappiamo come, per crescere e mantenersi, la 
pianta abbia bisogno di concime (nutrienti specifici) 
ed acqua (movimento regolare e costante). Affronta-
re i problemi nutrizionali del malato oncologico solo 
dal punto di vista dietetico sarebbe quindi un grave 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) rac-
comanda di praticare almeno centocinquanta minuti, 
cioè due ore e mezza, di attività fisica moderata (ad 
esempio camminare o andare in bicicletta) ogni set-
timana. L’American Cancer Society  ha aggiornato 
le linee guida per la prevenzione oncologica, raddop-
piando il tempo da dedicare al movimento. Il docu-
mento esorta gli adulti a praticare tra i 150 e i 300 
minuti di attività fisica di moderata intensità o tra i 
75 e i 150 minuti di attività fisica intensa a settima-
na. In Italia ogni anno 74.200 casi di tumore (il 20% 
del totale) potrebbero essere evitati grazie al movi-
mento, con conseguenze importanti anche in termini 
di risparmi. Nonostante queste evidenze, sono ancora 
troppi i sedentari: nel nostro Paese, il 35% della popo-
lazione non pratica alcuna attività sportiva, il 31,5% 
è in sovrappeso e il 10,8% è obeso. Non solo. Questi 
numeri aumentano fra le persone colpite da tumore. 
Ben il 38% dei pazienti oncologici è completamen-

te sedentario, nonostante siano dimostrati i benefici 
dell’attività fisica nella prevenzione delle recidive e, 
più in generale, nel controllo della malattia (notiziario 
AIOM, Associazione Italiana Oncologia Medica, del 30 
luglio 2020).
La Fondazione AIOM ha siglato protocolli d’intesa uf-
ficiali con il CONI e con diverse federazioni sportive (ad 
esempio, con la Federazione Canottaggio, la FIGC e 
con la Federazione Pallacanestro), proprio per realiz-
zare progetti di sensibilizzazione sul ruolo dello sport 
nella prevenzione delle neoplasie.
Scienza e sport possono unire le forze in un’alleanza 
strategica. Non solo. 

Praticare attività fisica moderata e 
compatibile con lo stato di salute è 

importante anche in chi sta facendo un 
trattamento attivo oncologico, 
con effetti positivi sia a livello 

psicologico che fisiologico. 

Diversi studi clinici hanno dimostrato che uno stile 
di vita sano e fisicamente attivo aiuta a ridurre mol-
ti effetti collaterali delle terapie antitumorali. Inoltre, 
le persone che si sono mantenute fisicamente attive 
presentano un minor rischio di recidive e un aumento 
della sopravvivenza rispetto a quelle inattive.
Quindi, concludendo, il movimento fa bene !
Quali consigli ai pazienti?
Preferite le scale rispetto all’ascensore; andate al la-
voro in bicicletta o a piedi se possibile; spostatevi da 

errore che porterebbe a risultati deludenti. L’attività 
fisica, unita ad una corretta alimentazione, permette 
di mantenere una migliore qualità della vita anche du-
rante la chemioterapia mitigando gli effetti collaterali 
e influendo allo stesso tempo sul tono dell’umore e 
più in generale sul controllo dell’ansia e della depres-
sione che sempre si accompagnano a questi faticosi 
e dolorosi percorsi terapeutici. Infatti l’attività fisica 
agisce sul sistema delle endorfine e più in generale 
sul meccanismo di controllo cerebrale dell’umore un 
pò come un farmaco antidepressivo, naturalmente 
senza tutti gli effetti collaterali dei farmaci antide-
pressivi. Oltre a ciò l’attività fisica protegge il sistema 
cardiovascolare che è tra gli apparati più colpiti dagli 
effetti tossici della chemioterapia. Infine l’esercizio fi-
sico attiva dei meccanismi endogeni di eliminazione di 
cellule alterate e tutto ciò contribuisce alla prevenzio-
ne delle recidive del cancro. In conclusione, è ampia-
mente dimostrato nella letteratura medica che l’eser-
cizio fisico regolare, insieme ad una dieta sana e ad un 
attento stile di vita può contribuire in maniera deter-
minante a migliorare la terapia del cancro e a ridurre il 
rischio di recidiva.

Fisioterapia riabilitativa
Cristina Businaro, fisioterapista di Volontà di Vivere

Un intervento chirurgico di mastectomia determina 
alcuni problemi che possono insorgere sia dopo l'o-
perazione che a distanza di tempo (mesi o anni).
Per quanto le tecniche chirurgiche siano sempre meno 
invasive e più raffinate, si può manifestare una limita-
zione funzionale dovuta allo stress tissutale dato dal-
la presenza del tumore prima e dalla ferita e al dolore 
postoperatorio poi.
La stasi linfatica ed ematica causa un gonfiore intor-

una stanza all’altra dell’ufficio piuttosto che telefona-
re o mandare mail; dedicatevi a lavori di giardinaggio 
all’aria aperta e... ricordatevi che il movimento è sa-
lute!
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no alla ferita e al cavo ascellare che generalmente si 
attenua con il tempo, ma che va trattato con massag-
gi e ginnastica.
A seconda della tecnica chirurgica utilizzata, ci sono 
tempi e modi di recupero del movimento che deve 
essere quanto più possibile ampio e costante, sem-

pre nel rispetto della 
sintomatologia dolo-
rosa.
Dopo una valutazio-
ne e una adeguata 
istruzione da parte 
del fisioterapista, la 
paziente a domicilio 
potrà eseguire una 
mobilizzazione dap-
prima assistita e poi 
sempre più autono-
ma. 

È inoltre importante che impari ad eseguire il massag-
gio della cicatrice e la mobilizzazione della protesi.
In fase post acuta si potrà passare ad attività in grup-
po che hanno il duplice scopo di mantenere la mobi-
lità fisica ed aiutare mentalmente a metabolizzare il 
vissuto.

Nella mia esperienza professionale come 
fisioterapista a Volontà di Vivere ho 

potuto letteralmente toccare con mano i 
benefici di una regolare e costante 

attività fisica nella gestione dell'edema.

Nell'ambito di un trattamento decongestivo combi-
nato, le persone che frequentano i corsi di ginnasti-
ca dolce e/o yoga presentano una tangibile riduzione 
della stasi linfatica.

A conferma del benefico effetto dell’attività sporti-
va, sono sorti vari gruppi che, sotto il filo conduttore 
dell'intervento al seno, hanno inserito lo sport in un 
più ampio programma di recupero e di resilienza: Dra-
gon boat, scherma e corsa.

specialespeciale

ESPERIENZE A CONFRONTO 
Attività sportive, nonostante il tumore

Ginnastica per corpo e mente
di Laura Pegoraro, insegnante a Volontà di Vivere

Ho iniziato la mia collaborazione con l’associazione nel 
2016, che mi ha affidato un corso di ginnastica dolce 
rivolto a persone operate di cancro al seno, accoglien-
domi a cuore e mente aperti, e dandomi l’opportunità 
di avvicinarmi ad un mondo a me sconosciuto. 
In questi anni ho conosciuto persone con un’incredibi-
le forza d’animo che si sono messe alla prova dando-
mi fiducia e accettando ogni mia proposta dal punto di 
vista dell’esercizio fisico. 
Ho potuto così constatare nel tempo che le signore 
che hanno frequentato (e frequentano) il mio corso 
hanno avuto dei buoni miglioramenti nei movimenti: 
se all’inizio questi erano “legati” e incerti, anche, e non 
da ultimo, per il timore di andare a stimolare tessu-
ti già provati da interventi chirurgici con conseguen-
ti cicatrici e rigidità muscolare e tissutale (e rischiare 
quindi di sentire dolore), di volta in volta si percepiva 
anche a vista che tali “impedimenti” (mi si perdoni il 
termine) lasciavano il posto ad una maggiore sicurez-
za nell’esecuzione degli esercizi e ad una scioltezza 
generale del corpo, infondendo quindi maggiore fidu-
cia in sè stesse. 
Alcuni esercizi, in particolare, aiutano a sbloccare pro-
prio i punti critici; ad esempio, la circonduzione lenta 
delle braccia, a vari step, aiutata da una corretta re-
spirazione, fa sì che la muscolatura sia stimolata ad 
allungarsi e consenta maggiore funzionalità nell’uso 
delle braccia stesse, così come movimenti di apertura 

Indubbiamente le attività terapeutiche come lo yoga 
possono integrare il trattamento medico contro il can-
cro. Lo yoga aiuta ad attenuare la fatica e a migliorare 
la forza e la gamma di movimento, riduce lo stress, 
aiuta a dormire meglio, si traduce in una diminuzio-
ne della densità del grasso corporeo, e quindi aiuta a 
ridurre il rischio di recidiva del cancro e, insomma, in-
numerevoli sono i benefici dello yoga riportati da tutti 
quelli che mettono regolarmente in pratica lo sforzo 
di passare da una vita “impostata” a una vita consape-
vole. Abbiamo riscontrato che, di conseguenza, torna 
più facile osservare in modo più nitido anche la soffe-
renza provata: il senso di integrità e di completezza 
progressivamente libera dal senso di colpevolezza o 

I benefici dello yoga
di Lili Vucic, insegnante a Volontà di Vivere

e chiusura (sempre delle braccia) in torsione del ba-
cino aiutano anche a rendere flessibile la parte alta 
della schiena (scapole/spalle). 
Se poi si pensa che sentirsi bene a livello fisico aiu-
ta anche a raggiungere una maggiore consape-
volezza che porta, a sua volta, ad una serenità 
d’animo, va da sé che il beneficio è un obbiettivo 
raggiungibile da chiunque voglia mettersi in gioco.                                                                                                                                          
Le signore del gruppo, tutte, sono umanamente stu-
pende e vivono quest’ora sempre con il sorriso e la 
generosità d’animo. 
In questi anni ho sempre sentito un’energia positiva 
data da tutte loro ed io non posso che ringraziare per 
avermi dato tanto dal punto di vista umano, nonché 
professionale.
Concludo dicendo che se la mente è ben disposta, il 
corpo è agevolato nel trarre il massimo del beneficio. 
Ringrazio l’associazione, le volontarie sempre dispo-
nibili, e tutte coloro che mi seguono per aver arricchito 
anche il mio lato umano. 

inadeguatezza. I praticanti si connettono con il senso 
del rispetto, inteso come tutela della dignità della per-
sona che sta facendo del proprio meglio per affronta-
re la propria malattia/vita - unica e irripetibile come la 
persona senza che si debba sentire un combattente, 
un eroe o una vittima e, quindi, un perdente se non 
ci si è “impegnati” abbastanza. S’impara ad amarsi e 
rispettarsi per quello che si è e si lascia andare alla 
compassione per se stessi, una forma di amore non 
giudicante che ci aiuta ad entrare in connessione con 
la parte ferita e irriconoscibile di noi e ricongiungerla 
al resto.
Allora, da dove si comincia? Dedicando la consapevole 
attenzione al proprio respiro (sempre presente) nella 
realtà del qui ed ora… così inizia il ricongiungimento 
dell’Essere che è molto di più del mio corpo e la mia 
mente. Chi non ha familiarità con la pratica dello yoga 
dovrebbe parlare con il proprio medico circa i pro-
grammi che possono essere specifici per la propria 
condizione. Un numero crescente di centri oncolo-
gici, come l’Associazione Volontà di Vivere, offre tali 
programmi di benessere e, gli istruttori di yoga, sono 
sempre più esperti nel lavorare con questi pazienti.

In punta di sciabola con il Progetto 
Nastro Rosa
di Elena Stefan, preparatrice atletica di scherma 

Il Progetto Nastro Rosa 
dedicato alla scherma 
è nato in Francia ormai 
quasi un decennio fa. 
Grazie alla Federazio-
ne Italiana Scherma, da 
qualche anno si sta svi-
luppando anche in Italia 

per dare una risposta alle esigenze delle donne colpi-
te da tumore al seno.
L’arma usata durante il corso sarà la sciabola, e tre 
saranno i bersagli colpiti in totale sicurezza : testa, 
fianco e addome. Per le situazioni più delicate verrà 
privilegiato l’utilizzo di armi in plastica piuttosto che 
in acciaio. I movimenti, previsti col braccio armato, 
possono essere più o meno ampi, sia in attacco sia in 
difesa. Inoltre, per chi ha subito interventi bilaterali, si 
cercherà di coinvolgere entrambi gli arti superiori, an-
dando a rafforzare i muscoli del cingolo scapolo-ome-
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Dragon boat: uno sport che aiuta le 
donne operate al seno 
di Irene Zaino  

Chi ha detto che una donna operata al seno non possa 
tornare a fare una vita normale e a praticare sport? 
A Padova basta andare alla Canottieri per scoprire 
il dragon boat, una disciplina sportiva diffusa in tutto 
il mondo e di antica origine orientale che ha conse-
guito notevoli successi riabilitativi, fisici e psicologici, 
nelle fasi post-chirurgiche. Le atlete in rosa sembra-
no vere professioniste per la grinta che ci mettono a 
ogni pagaiata. Insieme sono salite sul podio di diverse 
gare nazionali e mondiali, ma la vittoria numero uno è 
quella di restare insieme, tornare a vivere e testimo-
niare che, attraverso lo sport, si può ritrovare il benes-
sere psico-fisico dopo la malattia. 
Il dragon boat è praticato su barche lunghe dodici 
metri con la testa e la coda a forma di drago. Le im-
barcazioni standard sono governate dal timoniere e 
vengono sospinte da 20 atlete che pagaiano al ritmo 
scandito dal tamburino. È nel 1996 che si inizia a par-
lare degli effetti benefici di questo sport grazie a un 
progetto del medico Don McKenzie, specializzato in 
medicina sportiva e fisiologia dell’allenamento al cen-
tro di Medicina sportiva dell’Università della Columbia 
Britannica, in Canada. Il suo scopo era quello di con-
futare la teoria secondo cui le donne operate al seno 
avrebbero dovuto evitare le attività sportive ripetitive 
che coinvolgessero la parte superiore del corpo. Fino 
a quel momento, infatti, sembrava che ciò potesse fa-
vorire il linfedema, un doloroso e inabilitante rigonfia-
mento delle braccia e del torace conseguenza dell’in-
tervento chirurgico. McKenzie e il suo staff allenarono 
24 donne che avevano subito un intervento al seno: 
dopo sei mesi, tutte gareggiarono all’International 
Dragon Boat Festival di Vancouver e nessuna ebbe 
problemi di linfedema. Anzi, la ricerca dimostrò come 

Run for IOV
la riabilitazione con le scarpette ai piedi

rale. In questo modo, grazie al normale utilizzo della 
sciabola, si comincerà il lento lavoro per sciogliere le 
aderenze ascellari spesso presenti in seguito all’inter-
vento. Per quanto riguarda la posizione dell'affondo, 
fondamentale nella tecnica di attacco, si imparerà a 
mantenere l'equilibrio con una nuova postura del-
la schiena. Come nella danza classica le braccia e le 
spalle dovranno essere aperte, il bacino risulterà ruo-
tato in retroversione per la salvaguardia della zona 
lombare e per garantire stabilità.
I movimenti di avanzamento e arretramento sulla pe-
dana aiuteranno a migliorare invece la postura della 
normale camminata e a ritrovare quella scioltezza che 
è stata intaccata dall'intervento.
Riassumendo: i benefici della scherma saranno presto 
riscontrabili non solo dal punto di vista psicologico ( ri-
costruzione dell'immagine di se'), ma anche da quello 
fisico.
Nel progetto Nastro Rosa verranno sempre rispettati 
gli stati d’animo delle partecipanti e la loro condizione 
fisica . I gruppi, composti da 8-10 donne al massimo, 
sono possibilmente omogenei per consentire a tutti lo 
svolgimento degli esercizi. All’ingresso nel program-
ma la persona, in possesso del nullaosta dell’oncolo-
go, viene valutata dal fisioterapista e dal chinesiologo 
per l’inclusione nel gruppo ideale. È prevista anche la 
consulenza dello psico-oncologo per garantire il be-
nessere psicofisico dei soggetti. L’ equipe multidisci-
plinare svolge briefing settimanali per valutare i pro-
gressi delle partecipanti, e nel caso programmare il 
corretto recupero.
Lo scopo ovviamente non sarà l'agonismo, ma il con-
dividere emozioni, divertimento e perchè no, un po' di 
spensieratezza. Quella che verrà insegnata sarà una 
“scherma adattata”, che gradatamente assumerà una 
dimensione propria. “Lasciamo la malattia fuori dal-
la porta e prepariamoci a combattere una potenziale 
recidiva. "Miglioriamo i nostri riflessi e il nostro auto-
controllo per vincere la nostra battaglia”, dice un'at-
leta francese che ha subito mastectomia, “la nostra 
risposta è l'attacco”. Definizione che ritroviamo anche 
nel Trattato di scherma di Sciabola Pignotti - Pessina, 
testo di studio nella formazione dei tecnici odierni: La 
scherma viene vissuta come risposta all'attacco della 
malattia, e con la sciabola in mano il combattimento 
continua". 

il movimento ritmico della pagaiata fosse una sorta di 
linfodrenaggio naturale. 
La prima squadra italiana in rosa nacque nel 2002 con 
i campionati del mondo di dragon boat a Roma e da 
allora ce ne sono 30 su tutto il territorio nazionale. 
Da giugno 2015, anche Padova ha il suo team grazie 
all’associazione Ugo – Unite Gareggiamo Ovunque 
Onlus. Le atlete sono circa una cinquantina, si alle-
nano due volte alla settimana alla Canottieri Padova 
sotto la guida di Michele Galantucci, atleta agonista e 
campione nazionale di dragon boat. Praticare questo 
sport, vuol dire vincere il timore dello sforzo, della fa-
tica e la paura che la malattia lascia dentro. Insieme 
tutto sembra più facile perché scendendo dalla barca 
si ritrova il sorriso, l’energia e la voglia di fare progetti. 

Run Your Life Again RYLA onlus è nata nel 2015 su 
iniziativa di Sandra Callegarin una paziente dell'Istitu-
to Oncologico Veneto di Padova; durante il suo per-
corso di cura scopre nella corsa uno sprone, una fonte 
di energia per combattere il tumore; terminate le cure 
decide di condividere la sua esperienza di malattia e 
di corsa e di tradurla in un progetto da realizzare in-
sieme all’Istituto Oncologico Veneto IOV di Padova che 
l’ha curata. Costituisce con il marito Michele la Onlus 
Run Your Life Again – RYLA e con il patrocinio, colla-
borazione e coordinamento dell’Istituto Oncologico 
Veneto I.R.C.C.S. e la collaborazione dell’UOC Medicina 
dello Sport e dell’Esercizio Azienda Ospedaliera di Pa-
dova, raduna una squadra di donne operate di tumore 
al seno e una rappresentanza del personale medico 
dell’Istituto Oncologico Veneto IOV che le ha seguite, 
insieme alle quali affrontare, dopo la sfida della ma-
lattia, quella di correre la Maratona di New York 2016 
e ce la fanno. Insieme il 6 novembre 2016, 12 pazien-
ti, 3 medici e una psiconcologa IOV tagliano il traguar-

do a New York!
Il progetto non si è fermato ed è giunto alla sua terza 
edizione; dopo il traguardo di New York, la squadra ha 
corso la maratona di Valencia a novembre 2017 e con 
una squadra raddoppiata, quella di Londra ad aprile 
2018 e ora unendo una terza squadra, dopo due anni 
di tenace attesa, sta per volare a correre la Maratona 
di Parigi, il prossimo 3 aprile 2022! Ma i veri traguardi 
sono stati proprio i percorsi fatti insieme, la condivi-
sione di questa sfida con sé stesse, dopo quella con la 
malattia! Una sfida corsa anche per le tante donne che 
stanno vivendo oggi l’altra ben nota maratona, quella 
contro la malattia, per dare loro speranza, uno sprone 
a non mollare mai!
Sandra l’ha sperimentato sulla sua pelle: “Porti degli 
obiettivi positivi come un progresso sportivo, un tra-
guardo, ti fa focalizzare su ciò che puoi fare, anziché 
su ciò che il cancro ti costringe o ti impedisce di fare e ti 
dà l’occasione di guardare avanti, di allungare quell’o-
rizzonte temporale che si è bruscamente fermato! 
Farlo insieme ad altre donne con la tua stessa storia 
poi moltiplica all’ennesima potenza l’effetto; non ti 
senti più sola davanti alla sfida, essere una squadra 
ti dà forza a 360°. Questo è il grande beneficio psico-
logico, che si unisce ovviamente a quello fisico, visto 
che l'attività sportiva è di grande aiuto, sia ai fini di un 
recupero post-chirurgico della donna operata al seno, 
sia in termini di controllo degli effetti collaterali indotti 
dalle terapie, specie quelle ormonali che la gran parte 
delle pazienti deve seguire per molti anni. E’ partico-
larmente evidente l’effetto benefico sui dolori artico-
lari, sul controllo del peso, sull’umore, ma la ricerca 
ha ormai dimostrato l’impatto anche sulla riduzione 
dell’incidenza di recidive.
Vogliamo dare a donne che abbiano vissuto l’espe-
rienza del tumore al seno, l’opportunità di riprendere 
l’attività fisica cimentandosi in un progetto sportivo, 
riprendendo a “correre la propria vita”, insieme ad al-
tre compagne “di dis-avventura”, lanciando anche un 
messaggio di incoraggiamento a coloro che non sono 
ancora in grado di partecipare attivamente, ma che 
possono aprirsi alla speranza di poterlo presto fare.
RYLA è l'abbreviazione di "Run Your Life Again" e 
significa proprio questo: "Corri di nuovo la tua vita" è 
il nostro messaggio. "tornate a correre la vostra vita, 
potete farcela!“
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"Fare una cosa che piace e che appassiona, porsi un 
obiettivo e fare del proprio meglio per raggiungerlo, 
va al di là delle medaglie. Vale per qualsiasi situazio-
ne in cui si affrontano delle difficoltà, presenti in tutti i 
percorsi della vita. Quello che spinge a farlo è più forte 
delle difficoltà". A parlare è uno che di medaglie se ne 
intende: Francesco Bettella, tesserato Civitas Vitae 
Sport Education, bronzo nei 100 metri dorso alle 
Paralimpiadi di Tokyo (prima medaglia italiana) due 
argenti in quelle di Rio nel 2016, e due ori ai mondiali 
messicani, sempre in categoria S1. E se i suoi risultati 
ci hanno entusiasmato, il suo impegno è un grande in-
segnamento di vita, anche al di là dello sport, dove ha 
dato tantissimo.

Ma lo sport cosa ha dato a Francesco Bettella?
“Sicuramente mi ha dato molto. Ritengo che abbia 
contribuito in modo determinante a darmi una vita 
piena. Mi ha permesso di affrontare la mia situazio-
ne e di tirare fuori il meglio anche da questo. Oltre ad 
avermi insegnato una serie di valori come il sacrificio, 
la fatica, porsi degli obiettivi e lavorare per raggiun-
gerli”.
Come ha affrontato le Paralimpiadi? C’è stata dif-
ferenza tra Rio e Tokyo?
"Le difficoltà delle ultime Paralimpiadi le hanno avver-
tite tutti, ma sono state più evidenti per chi, come me, 
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ne aveva vissute altre. Siamo rimasti quasi un mese 
senza contatti con altre persone, con l’ansia di fare 
ogni mattina un tampone, senza la possibilità di in-
contrare familiari o amici, avere pubblico nelle tribune, 
senza la libertà di uscire per evadere un attimo dal co-
testo della competizione e avere il contatto con la na-
zione ospitante. La situazione ci ha permesso però di 
vivere questa esperienza in maniera più intima. I primi 
e gli unici tifosi di noi stessi erano i nostri compagni. 
Questo ci ha reso un gruppo molto coeso".
Lei si dedica molto anche ai ragazzi. Qual è l’inse-
gnamento più importante per i ragazzi di oggi?
"È difficile trovare qualcosa che li appassioni, a cui po-
trebbero dedicarsi nella loro vita. Ma la parte più dif-
ficile è spronarli a mettersi in gioco. Anche nella mia 
esperienza, oltre alle difficoltà oggettive che ho incon-
trato, il primo ostacolo è stato quello di predisporsi a 
mettersi in gioco, per affrontare le difficoltà e perse-
guire quello che si vuole raggiungere. Quando vado a 
parlare nelle scuole, quello che mi preme non è evi-
denziare la mia storia personale, ma far capire quanto 
più arricchente è mettersi in gioco per intraprendere 
la propria strada".
In una recente intervista, Francesca Porcellato 
ha detto che “tutti noi disabili ci sentiamo un po’ 
eroi”. Lei si sente un po’ eroe?
"Non mi sono mai trovato d’accordo con questa con-
cezione degli atleti disabili. Quello che mi ha sempre 
premuto trasmettere è che noi atleti con disabilità 
siamo prima tutto atleti. Affrontiamo delle difficoltà in 
più, ma gli eroi sono altri. Personalmente, ho imparato 
a fare le cose che mi era permesso fare e ad accettare 
quello che non potevo fare. Non mi sento un eroe. Mi 
sento uno che fa quello che gli piace".
Il suo è un messaggio di speranza. Pensa che lo 
sport paralimpico abbia contribuito anche alla lot-
ta alle barriere architettoniche?
"Come tutti gli sport minori, anche quello paralimpico 
ha una risonanza ogni quattro anni. Le Paralimpia-
di hanno contribuito a sensibilizzare le istituzioni e 
ad aumentare l’attenzione su alcuni temi, ma hanno 
stimolato soprattutto un cambiamento culturale nei 
confronti delle persone con disabilità, evidente nel 
confronto tra le Paralimpiadi di Londra 2012 e quelle 
di Tokyo, anche a livello di media. Un processo lento, 
ma costante".

CANCRO E COVID
L'impatto della pandemia sulle malattie oncologiche

Non siamo eroi ma atleti
Intervista di Madina Fabretto 

Oncologia dimenticata, ma non per 
l'associazionismo
di Anna Donegà 

Negli ultimi due anni ci siamo abituati a bollettini 
medici quotidiani su contagi, vaccinazioni, decessi. 
Più volte, nello stesso periodo, si sono alzate voci di 
preoccupazione, spesso rimaste sotto traccia, in par-
ticolare da parte di tutte quelle persone impegnate 
nei volontariati socio-sanitari con un appello: “Non di-

Europa Donna Italia, associazione di promozione sociale che tutela i diritti alla prevenzione e cura del tumore al seno, 
ha compiuto uno studio e analizzato l’impatto dell’emergenza da Covid-19 sull’attività delle Breast Unit (BU), Centri di 
Senologia multidisciplinari, in Italia. I sondaggi sono stati elaborati mediante la somministrazione di questionari su un 
campione di 123 BU e 664 pazienti corrispondenti (età media 53 anni), distribuiti sul territorio nazionale; la prevalen-
za delle BU (circa il 24%) prese in esame si trova in Lombardia e, a decrescere, Lazio, Friuli-Venezia Giulia e rimanenti 
regioni. 
Con l’indagine ha valutato gli effetti del Covid-19 relativi alla prima ondata (marzo-agosto 2020) e alla seconda on-
data (settembre-dicembre 2020). L’obiettivo è stato quello di esaminare la continuità delle cure durante il periodo di 
emergenza, sia dalla prospettiva delle pazienti con diagnosi di tumore al seno, sia dalla prospettiva dei coordinatori 
delle BU.
Nella prima e seconda ondata di Covid-19, visite specialistiche, esami diagnostici (TAC, PET, etc...) ed esami di labo-
ratorio (esami del sangue, etc…) hanno subito mediamente il posticipo per il 18% nella prima e 10% nella seconda; 
l'annullamento per il 27% nella prima e per il 88% nella seconda; la riprogrammazione per il 71% nella prima e per il 
49% nella seconda. Gli interventi chirurgici rinviati corrispondono al 27% del campione nella prima ondata e sono pari 
al 30% nella seconda.
Come si nota, nella seconda ondata c’é stato, probabilmente per una recrudescenza della pandemia, un significativo 
aumento delle prestazioni sanitarie annullate (88% vs 27% della prima ondata) e un chiaro calo nella riprogramma-
zione delle stesse, che passa dal 71% al 49%.
Si evidenzia, tuttavia, che per le prestazioni rimandate o riprogrammate si è tenuto conto, per quanto possibile, dello 
stadio della patologia indicato dalla persona rispondente. 

menticate le altre malattie”.
Infatti nel 2020, dall’oggi al domani, nella program-
mazione sanitaria le malattie croniche, le malattie 
oncologiche, i problemi legati alla salute mentale o 
alla disabilità sono stati messi letteralmente da par-
te, logisticamente. A questo va aggiunto che tutte 
le associazioni con sede in ambito ospedaliero non 
hanno potuto più usufruire degli spazi a loro concessi 
per lungo periodo e le attività realizzate dai volontari 
e dalle volontarie all’interno degli ospedali o dei luo-
ghi di cura a fianco dei pazienti sono per lo più, ancora 
oggi, sospese.
Europa Donna Italia è un movimento di advocacy 
che raggruppa 177 associazioni di tutta Italia, im-
pegnate a fianco delle donne con tumore al seno. 
“Nel corso del primo anno di pandemia – spiega la 
Presidente Rosanna D’Antona – 7 pazienti su 10 han-
no dichiarato di aver potuto contare sul supporto dalle 
associazioni, segno che il volontariato ha rappresen-
tato una risorsa irrinunciabile nonostante le enormi 
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difficoltà che le associazioni, spesso formate da pa-
zienti ed ex pazienti, hanno vissuto”. Il dato è emer-
so dalla ricerca condotta con ALTEMS (Alta Scuola di 
Economia e Management dei Sistemi Sanitari dell’Uni-
versità Cattolica) e presentata a fine 2021, dalla quale 
si evincono altre informazioni significative sulla situa-
zione dell’impatto del Covid in ambito senologico.
"Infatti - prosegue D’Antona - nel corso del 2020 cir-
ca il 30% dei centri multidisciplinari di senologia (nello 
specifico il 37% durante la prima ondata pandemica 
e il 24% nella seconda), hanno trasferito parte delle 
proprie attività in altre sedi a causa della riorganizza-
zione dovuta ai reparti Covid, con ripercussioni negati-
ve sul percorso di cura delle pazienti. Se le terapie nel 
complesso sono state confermate e non hanno subito 
ritardi, 8 visite ed esami su 10 nella seconda ondata 
sono stati sospesi e circa il 50% di questi non sono 
stati riprogrammati. Rilevante anche l’impatto psico-
logico della pandemia sia per il personale medico e 
infermieristico, che lo segnala nel 73% dei casi, sia per 
le pazienti: per il 79% delle intervistate le difficoltà a 
livello psicologico causate dall’emergenza pandemica 
si sono sommate a quelle dovute alla malattia”. 
A rendere più critico il quadro si aggiungono i dati sugli 
screening mammografici posticipati o annullati. Tutto 
ciò porta a una forte preoccupazione sui costi sociali, 
sanitari ed economici che emergeranno nel medio e 
lungo periodo.

L’associazionismo non è però rimasto 
con le mani in mano. Europa Donna 

Italia aiuta a tracciarne l’impatto grazie 
all’Analisi del valore sociale generato 
dalle associazioni di volontariato del 

tumore al seno relativa al 2021. 

Il 90% delle associazioni che hanno partecipato all’in-
dagine, e che nel complesso coinvolgono più di 4.000 
volontari e raggiungono oltre 100.000 pazienti, ha 
retto l’urto continuando ad operare utilizzando nuove 
modalità. 
Così tra le quasi 200 attività riadattate, prosegue 
D’Antona, “possiamo annoverare la consegna a domi-
cilio delle parrucche, corsi online di attività motoria, di 
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Il sostegno psicologico in tempi di 
covid
di Anna Luisa Mariggiò, 
psicologa e psicoterapeuta di Volontà di Vivere

In questi due anni la Pandemia ha 
cambiato le nostre vite, ha avuto 
ed ha tuttora un forte impatto sulla 
nostra salute, sull’economia e sulla 
qualità di vita in generale. Dagli in-
numerevoli studi condotti in questo 
periodo sugli effetti psico-sociali 
della pandemia, si può evincere 

come le restrizioni che minano le nostre libertà, l’i-
solamento, la paura del contagio, l’esperienza diret-
ta della malattia o del lutto, abbiano avuto un ruolo 
attivo nell’insorgenza o accentuazione di disturbi psi-
copatologici gravi come stati d’ansia generalizzata, 
sindromi depressive o disturbi da stress post-trau-
matico. 

Viviamo tutt’oggi un’emergenza non 
conosciuta prima, caratterizzata da un 
nemico invisibile, la cui durata è incerta 

e questo a sua volta crea in noi 
confusione, paura, rabbia. 

Di certo, a pagare un duro prezzo sono stati tra gli 
altri, i malati cronici già costretti a patologie preesi-
stenti, come quelle oncologiche. Ammalarsi o essere 
ammalati di cancro durante la pandemia rappresenta 
ancora oggi una situazione senza precedenti. Le So-
cietà Scientifiche e le Associazioni dei malati lanciano 
l’allarme sulle attuali criticità emerse in questi due 
anni. Diverse indagini effettuate in tutta Europa han-
no messo in luce infatti come le misure di sicurezza 
per minimizzare il contagio abbiano determinato un 
rallentamento delle campagne di screening, dei trat-
tamenti e dei follow up e dunque hanno avuto ricadu-
te importanti sulla diagnosi precoce, comprometten-
do l’efficacia delle cure e l’aspettativa di vita. L’impatto 
è stato pesante per i malati, preoccupati per i ritardi 
assistenziali, per dover affrontare in solitudine le cure 
e per la paura del contagio; ma lo è stato anche per 
i loro caregivers i quali, a causa delle misure di sicu-

rezza, sono impossibilitati a prendersi cura in maniera 
completa del proprio caro ammalato. 
La malattia cancro rappresenta, come tutti sanno, 
un’esperienza dolorosa e destabilizzante caratteriz-
zata da perdita di certezze, trasformazioni fisiche, 
cambiamenti di ruolo, accompagnate dalla percezio-
ne di un’impotenza generale che porta a vivere una 
grande solitudine emotiva. 
A queste costanti si è aggiunta una minaccia nuova 
divenuta sempre più evidente e pressante, aggiun-
gendo peso alla già gravosa condizione psicologica 
del malato. 
Riporto qui di seguito l’estratto di un significativo po-
dcast creato da Isabella, ammalatasi di cancro alcuni 
mesi prima dell’inizio della Pandemia, durante la qua-
le ha eseguito le sue terapie: 

Io qualcosa del lockdown già in parte lo 
conosco: improvvisamente cambiare la 

prospettiva, reinventarsi […] ma 
soprattutto la necessità di rinegoziare 

con la vita i punti fermi della mia 
esistenza. Quel tunnel che fino a questo 
momento riguardava me e i miei “com-
pagni di sventura” è diventato un tunnel 
diverso, il tunnel dell’incertezza diffusa. 
Un tunnel dentro al tunnel, allargato, 
nazionale anzi che a mano a mano 

diventa internazionale.

Si può comprendere come la nuova condizione inten-
sifichi nei malati oncologici il bisogno di supporto psi-
cologico che li aiuti ad affrontare le difficoltà emergen-
ti. Secondo un’indagine dello I.E.O. di Milano (Istituto 
Europeo di Oncologia), la richiesta di intervento psi-
cologico da parte dei malati oncologici è cresciuta del 
12% solo nel primo anno di pandemia. In questi due 
anni molti centri oncologici in tutta Italia hanno poten-
ziato i propri Servizi di psicologia, istituendo unità di 
crisi. Dunque anche noi psicologi, come gli altri ope-
ratori sanitari in oncologia siamo impegnati in prima 
linea per accogliere i bisogni e dare sostegno ai malati 
e alle loro famiglie. L’emergenza sanitaria ci ha inevi-
tabilmente indotto ad una sfida senza precedenti: un 

make-up e di cucina; le associate si sono incontrate 
costantemente da remoto organizzando campagne 
di sensibilizzazione in televisione, gruppi di Auto-Mu-
tuo-Aiuto virtuali e garantendo alle pazienti la conti-
nuità del sostegno psicologico specialistico che si è 
svolto con modalità miste, a distanza e in presenza”. 

La resilienza delle volontarie e dei 
volontari si evidenzia inoltre nella loro 
capacità di aver saputo cogliere le sfide 

imposte dalla situazione pandemica 
introducendo nuove iniziative tra le quali 

raccolte di fondi a supporto dei reparti 
Covid, distribuzione gratuita di 

dispositivi sanitari, disponibilità 
telefonica per informazioni tutti i giorni 

e a qualsiasi ora, eventi informativi 
online, messa a disposizione di 

assistenti sociali a domicilio per pazienti, 
corsi di storytelling e podcast dedicati 

alla malattia.

Tutte queste esperienze fanno capire che il volonta-
riato oncologico e in generale quello socio-sanitario, 
insieme ai pazienti, è pronto a cogliere anche la sfida 
della telemedicina e della “vicinanza nella distanza”, 
ma necessita allo stesso tempo di poter contare su un 
proficuo rapporto con le strutture e il personale sani-
tario, sulla possibilità di raggiungere le pazienti in tut-
te le fasi della malattia e su un’attenzione ai temi della 
prevenzione, della ricerca e della cura.
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Spesso alla fine di un perio-
do difficile si sente la neces-
sità di raccontare la propria 
esperienza attribuendo al 
racconto e alla parola un 
potere catartico. È noto 
che parlare della propria 
esperienza e condivider-
la permette di elaborare la 
sofferenza provata, di darle 
un nome, di esaminarla più 
lucidamente e forse di darle 

un senso. Per questo come Associazione Infermieri-
stica abbiamo sentito l’esigenza di raccogliere 21 te-
stimonianze di infermieri che hanno combattuto il Co-
vid in prima linea e in qualche caso si sono ammalati. 
Quando questa pubblicazione era in cantiere nel luglio 
del 2021, credevamo di esserci lasciati alle spalle l’e-
pidemia, tuttavia ora sappiamo che non è così.  
Dall’inizio della pandemia Covid 19 per gli infermieri e 
tutti i sanitari è stato un periodo umanamente e fisi-
camente molto impegnativo, pur senza cadere nella 
retorica che ha celebrato i sanitari come eroi, dobbia-
mo riconoscere che le difficolta e le paure sono state 
tante.
Navigavano a vista senza la sicurezza di un sapere 
consolidato e basato su evidenze scientifiche, indife-
si di fronte alle domande angoscianti di parenti e pa-
zienti, ai quali cercavano di dare informazioni, forse 
non sempre sincere,  ma opportune e indubbiamente 
poco certe. Hanno imparato un nuovo modo di curare 
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Storie di cura: 21 infermieri si 
raccontano 
di Adriana Negrisolo, volontaria di Volontà di Vivere

antico e nuovo assieme, non solo l’empatia ma anche 
la compassione, quell’imperativo etico che ti obbliga 
di stare accanto ad un paziente nel suo percorso di 
sofferenza in solitudine, quella solitudine che ha col-
pito tutti, ma nel cuore e nella mente di tanti infer-
mieri che hanno dovuto improvvisarsi parenti e amici, 
talvolta per un’estrema e ultima preghiera, è rimasta 
scolpita in modo indelebile.

 Hanno dovuto lavorare bardati come 
astronauti doppi guanti, tuta, 

mascherina FFp2, occhiali o visiere che 
spesso si appannavano; 

così travestiti, dosare farmaci, prendere una vena o 
semplicemente monitorizzare un paziente diventava 
tremendamente complicato e per non parlare dell’a-
spetto relazionale che veniva totalmente alterato dal-
la mancanza del linguaggio non verbale, che spesso 
comunica tanto se non di più di quello verbale. Fin da 
subito hanno dovuto imparare in fretta a fronteggiare 
qualcosa di ignoto mantenendo la distanza, che ini-
zialmente assieme ai DPI erano l’unica difesa, in una 
professione che fa della vicinanza fisica uno degli ele-
menti più importanti della propria identità professio-
nale. Nello stesso tempo hanno scoperto la potenza 
e la bellezza dello sguardo, hanno imparato che, sep-
pur mutilati nella comunicazione, potevano veicolare i 
loro messaggi attraverso gli occhi. 

Hanno imparato ad abbracciare 
con lo sguardo, 

con la difficoltà di far arrivare questa attenzione dietro 
a degli occhiali appannati o ad un paziente spaventato 
o grave non sempre in grado di comprendere, hanno 
imparato, “a sorridere con gli occhi “come narra Ma-
ria Antonietta in uno dei suoi racconti. In questi lunghi 
mesi lo sguardo sembra rimasto il canale privilegiato 
nella comunicazione con il paziente.

I medici specializzandi della Clinica Urologica dell’azienda ospedaliera dell’Università di Padova da diversi 
anni collaborano in modo attivo con la nostra associazione per portare avanti il Progetto Martina che si 
occupa di diffondere la prevenzione oncologica giovanile negli istituti superiori di Padova ed Abano Terme. 
Uno degli argomenti su cui vogliamo porre l’attenzione è quello del tumore al testicolo proprio perché si 
diffonda la cultura della consapevolezza, nei giovani certamente, ma anche tra gli adulti che hanno figli 
maschi, ai quali trasmettere l’importanza di un controllo periodico o di una maggiore attenzione nell’au-
toanalisi.

TUMORE AL TESTICOLO 
La patologia oncologica più riscontrata nei giovani

La parola a Francesca Barcaro
Medico specializzando di urologia 

Quando si sente parla-
re di tumore si pensa 
sempre si tratti di una 
patologia riservata agli 
adulti e soprattutto agli 
anziani, ma purtroppo 
esistono anche tumori 
che interessano qua-
si esclusivamente il 

soggetto giovane. Tra questi possiamo sicuramente 
annoverare il tumore testicolare che è infatti la più 
frequente neoplasia maligna nel maschio tra i 15 
e i 35 anni.
La buona notizia è che, se diagnosticato nelle sue fasi 
iniziali, la guarigione è possibile nel 97% dei casi! 
Alcuni fattori possono aumentare il rischio di insor-
genza di un tumore al testicolo: il criptorchidismo 
(ovvero la mancata discesa del testicolo nello scroto, 
cosa che solitamente avviene nel primo anno di vita), 
la genetica e alcune sostanze ormonali (ad esempio 
quelle assunte in palestra per migliorare le perfor-
mance).
Come si può riconoscere un tumore al testicolo? 
Solitamente esso si presenta con un nodulo duro pal-
pabile (da qui l’importanza fondamentale dell’au-
topalpazione da fare almeno una volta al mese fa-
cendo scorrere tra pollice e indice l’intero testicolo!) a 
cui possono associarsi aumenti di dimensione del te-
sticolo stesso o eventualmente, in alcuni casi, dolore 
acuto o improvvisa formazione di liquido nello scroto.

In tutti questi casi o anche solo nel dubbio di aver no-
tato qualcuno di questi cambiamenti, è fondamentale 
rivolgersi ad un medico e nello specifico allo speciali-
sta urologo. Il medico eseguirà una visita con palpa-
zione del testicolo mirata ad individuare presenza di 
noduli, irregolarità della superficie scrotale e altera-
zioni del volume testicolare. Il medico suggerirà poi 
l’esecuzione di una ecografia scrotale (un esame non 
invasivo e nè doloroso che però permette di valutare 
eventuali masse, raccolte o altre alterazioni a carico 
dei testicoli stessi) e di alcuni prelievi di sangue volti 
a misurare i cosiddetti “marker tumorali” ovvero delle 
sostanze che possono essere prodotte da alcuni tipi di 
tumore testicolare.
Qualora venisse confermata la presenza di un tumore 
testicolare, la cura può essere di diverso tipo: la chi-
rurgia (con asportazione del testicolo e del funicolo 
spermatico) o eventualmente la radio o la chemiote-
rapia. 
Oggi grazie ai progressi fatti dalla medicina, possiamo 
fortunatamente curare la maggior parte dei tumori al 
testicolo e permettere comunque a questi soggetti di 
preservare la propria fertilità e capacità riproduttiva.
Non esitate quindi ad eseguire l’autopalpazione oggi 
per godervi la vita domani!

cambiamento radicale, non solo dei contenuti portati 
dai pazienti nei colloqui, ma anche del setting clinico 
tradizionale. Si è reso necessario infatti il passaggio 
dal colloquio psicoterapico in presenza a quello in mo-
dalità online, trasformando decisamente la modalità 
di relazione terapeutica che è di per se stessa una 
cura. I cambiamenti si sono resi necessari, ma il ricor-
so alla tecnologia rappresenta comunque una grossa 
opportunità per la continuità del nostro lavoro nella 
situazione di precarietà che stiamo ancora vivendo.

Il libro non è acquistabile nelle librerie ma viene di-
stribuito previa un'offerta che andrà all'associazione 
Consociazione Nazionale delle Associazioni Infermie-
re/i (CNAI) - Nucleo Associazione di Padova. Per infor-
mazioni contattare la nostra segretria: telefono 049 
8025069 - email: associazione@volontadivivere.org
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MEDITAZIONE
Per incontrare se stessi e dare respiro al vivere

Meditazione: esperienza semplice
Elena Licci Tidei, Mindful & Emotional Coach

Non girare la testa. 
Continua a guardare la parte bendata. 
È da lì che la Luce entra in te.
Rumi

Ci sono tratti di strada che chiedono nuova energia e 
rinnovato senso. La meditazione è prezioso respiro. 
Lo è sempre, e lo è ancor di più in questi frammenti 
di tempo che tessono la vita di ognuno e che spesso 
d’improvviso sanno stravolgere la quotidianità di chi li 
vive in prima persona e di chi si trova necessariamente 
a farne parte.
Ma cosa è davvero la meditazione? 
Perché avvicinarsi a questa esperienza?
Difficile dare una risposta che sappia davvero raccon-
tare la semplicità. Tuttavia, oso farlo, pur sapendo che 
le parole non sanno cogliere e trasmettere la “Pre-
senza” e, tantomeno, la “Presenza nell’istante”. 
La meditazione è vivere l’esperienza del Presente 
in pienezza con intenzionalità e accoglienza, sen-
za giudizio alcuno. Questa breve sequenza di parole 
parla di un mondo grande: esperienza, presente, pie-
nezza, intenzionalità, accoglienza.
Meditare è una “pratica”, perché chiede esercizio ric-
co di dedizione, che è cura, in uno spazio nuovo. È un 
“percorso” che si vive, senza chiedersi di trattenere o 
modificare alcunché. 
Una “tecnica gentile” e molto, molto accurata. 
Meditare è semplice: ed è proprio questa semplicità 
che spiazza e continua a farlo nel tempo. 
Il meditante medita. 
La meditazione non chiede di raggiungere uno scopo: 
è totalmente libera. Si trasforma in scelta consapevo-
le. Sostiene il percorso del vivere e il suo “come”. Ma è 
pur vero che meditare aiuta: aiuta a vivere bene, aiuta 
a stare bene. E nei momenti di prova, come la malattia 
e la sofferenza, sa essere alleata che sostiene e defi-
nisce una direzione.

La meditazione è, infatti, un'esperienza che favorisce 
la nascita e il mantenimento di stati mentali saluta-
ri, tra cui la capacità di generare calma e fiducia in se 
stessi, la capacità di resistere in profonda calma alle 
situazioni di grande stress e cambiamento. Favorisce 
la crescita della conoscenza di sé, lo sviluppo della 
concentrazione e dei sentimenti di gentilezza e di be-
nessere nei confronti di sé e degli altri. 

È un passo continuo verso se stessi e il proprio senti-
re, del proprio corpo e del suo cambiamento. Apporta 
stabilità emotiva e tolleranza al dolore e nuovo senso 
nell’istante. Apre lo sguardo: opportunità di senso.
La pratica di consapevolezza aiuta a contrastare “l’a-
bitudine” al vivere e l’abitudine al lasciarsi cadere in 
comportamenti e azioni che hanno il sapore dell’auto-
matismo: “sono fatto così”, “così è”, “così si fa”, “nulla 
si può più fare”. Libera progressivamente dalla formu-
lazione di pensieri negativi, dalla tendenza a sentir-
si intrappolati, favorendo un orientamento mentale 
aperto.
La meditazione, mindfulness, è una pratica valida-
ta scientificamente e utilizzata in diversi protocolli di 
cura, ad integrazione sinergica di terapie mediche e 
psicoterapiche. 
Numerosi studi suggeriscono risultati positivi sulla ri-
duzione dell’ansia e dei sintomi depressivi, sul miglio-
ramento del tono dell’umore, sulla modulazione delle 
risposte immunitarie, sulla qualità del sonno e livelli 
di stress.
Meditare, in sintesi, è esperienza semplice per ritrova-
re se stessi e dare respiro al vivere.

I NUOVI PROGETTI
Storytelling, meditazione, formazione e prevenzione

Un progetto che riunisce 
più associazioni
di Marika Cucumo

Nello scorso numero abbiamo presentato, subito dopo 
la sua approvazione, Le parole per dirlo – medicina 
narrativa, una cura per tutti, un progetto finanzia-
to dalla Regione del Veneto, nel quale Volontà di Vi-
vere, insieme alle associazioni partner, ha organizzato 
una serie di iniziative a sostegno del paziente oncolo-
gico e del caregiver. La novità è che da gennaio sono 
partiti concretamente una serie incontri distribuiti per 
gran parte del 2022 e che hanno offerto e continuano 
ad offrire, diverse opportunità ai partecipanti in modi 
differenti:
• lo Storytelling che prosegue con una trasmissione 
radiofonica sulle frequenze di Radio Cooperativa e il 
corso di formazione per aspiranti volontari nell’am-
bito oncologico tenuto in sede, entrambi seguiti dalle 
psicologhe e psicoterapeute di Volontà di Vivere Anna 
Luisa Mariggiò e Chiara Vitalone; 
• i percorsi di Arteterapia e Biodanza promossi con 
Riprogettare la Vita di Este, in cui l’arte nelle varie for-
me diventa uno strumento di espressione e di cura, 
per il recupero di un nuovo equilibrio nel paziente on-
cologico; 
• il percorso di meditazione dedicato a riscoprire leg-
gerezza, prospettiva e crescita, tenuto da Elena Licci 
Tidei, Mindful Emotional Coach, collaboratrice dell’as-
sociazione Valentina Penello; 
• infine, un corso in collaborazione con la Ceav per il 

volontario nell’assistenza domiciliare del malato 
oncologico nel territorio.
Finora i riscontri ottenuti sono stati più che positivi e 
le prospettive che si vanno delineando amplificano il 
raggio di azione. 
Ogni iniziativa ha in comune l’insieme delle singole 
persone e la forza del gruppo. Ogni individuo è una 
risorsa per il gruppo e il gruppo stesso poi nella condi-
visione diventa una ricchezza per l’individuo. Superare 
la solitudine che inghiotte nella malattia il paziente e 
il caregiver è un passo fondamentale e a tale scopo i 
progetti puntano al benessere della persona attraver-
so le iniziative di gruppo. 
Non solo. Far conoscere le associazioni di volontariato 
che operano nel territorio e nel medesimo settore con 
competenze diverse, è fondamentale per raggiungere 
coloro che hanno bisogno dei servizi di supporto della 
rete. Inoltre, puntare alla collaborazione crea sinergie 
sempre nuove e costruttive. 
Al fianco di Volontà di Vivere, le associazioni che han-
no aderito al progetto sono state: Riprogettare la 
Vita,  Ceav, Altre parole, Insieme per mano, Valen-
tina Penello e Amici di Radio Cooperativa.
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Testatina

Il ruolo della proteina PI3K-C2a nel tumore 
al seno 

Studio Care-Pro targato IOV

LE BUONE NOTIZIE
a cura di Madina Fabretto
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news in oncologia

Scoperto il legame tra Vimentina e DNA

Test specifico per cancro al seno HER2+

idee e progetti

I ricercatori dell’Università di Padova, insieme a quelli 
dell’Hospital Clínic de Barcelona, dell’Università di Bar-
cellona e dell’Istituto di Oncologia Vall d’Hebron, hanno 
messo a punto un test che permette di prevedere la rispo-
sta alle terapie per la cura del cancro al seno HER2+ e il ri-
schio di recidiva prima di sottoporsi all’intervento chirurgi-
co. Il test genomico HER2DX utilizza i dettagli clinici e i dati 
genomici delle pazienti con cancro al seno di tipo HER2+ 
allo stadio iniziale. E’ il primo test genomico al mondo per 
questa tipologia. L’affidabilità del test è stata confermata 
da uno studio pubblicato sulla rivista medica «The Lancet 
eBioMedicine», coordinato da Aleix Prat, capo del Diparti-
mento di Oncologia Medica dell’Hospital Clínic, in collabo-
razione con il gruppo di ricerca dell’Università di Padova 
guidato da Pierfranco Conte e Valentina Guarneri del Di-
partimento di Scienze Chirurgiche Oncologiche e Gastroen-
terologiche. Il cancro HER2+ rappresenta il 20% dei tumori 
al seno diagnosticati, più di 390.000 casi in tutto il mondo 
ogni anno. La ricerca, durata oltre cinque anni, ha portato 
alla scoperta dell’eterogeneità biologica del cancro al seno 
HER2+, rendendo possibile l’identificazione di pazienti con 
diverse risposte al trattamento e diverse probabilità di re-
cidiva dopo la diagnosi di cancro al seno.

La scoperta del legame tra la vimentina e il DNA potrebbe 
portare alla definizione di nuove terapie che limitano la re-
plicazione delle cellule tumorali e inibiscono la formazione 
delle metastasi. La ricerca è stata realizzata dal gruppo co-
ordinato dalla professoressa Claudia Sissi, del Dipartimen-
to di Scienze del Farmaco dell’Università degli Studi di 
Padova e pubblicata nella prestigiosa rivista Nucleic Acids 
Research. Anche in questo caso la scoperta è frutto di un la-
voro di equipe, che ha coinvolto il gruppo del professor Ste-
fano Toppo, del Dipartimento di Medicina Molecolare, per le 
sue capacità bioinformatiche e quello della professoressa 
Mery Giantin, del Dipartimento di Biomedicina Comparata 
e Alimentazione, per l’esperienza in ambito cellulare. I dati 
sono stati ottenuti nell’ambito di una linea di ricerca in cui 
si tenta di utilizzare alcune peculiarità strutturali di porzioni 
del genoma per nuovi approcci terapeutici in campo onco-
logico. Lo studio ha consentito di rivelare la “doppia vita” 
della vimentina, dimostrando che il legame tra questa pro-
teina e il DNA possa essere funzionale alla proteina stessa 
per far crescere e muovere le cellule tumorali.

I risultati di uno studio, condotto presso il Centro di Biotec-
nologie Molecolari dell’Università di Torino, hanno evi-
denziato come, in una casistica di oltre 2.000 pazienti con 
tumore al seno, l’aumentata espressione della proteina 
PI3K-C2a sia direttamente correlata a un aumento del ri-
schio di metastatizzazione del tumore primario. I dati sono 
pubblicati sulla rivista internazionale Advanced Science. 
Dal punto di vista funzionale, l’aumentata attività di que-
sta proteina sarebbe in grado di indurre un cambiamento 
nella struttura delle cellule tumorali, promuovendo l’insor-
genza di caratteristiche pro-migratorie. In questo modo, la 
cellula tumorale diventa capace di “staccarsi” dalla massa 
tumorale primaria. Muovendosi all’interno del sistema cir-
colatorio può, quindi, aumentare l’infiltrazione dei tessuti e 
la generazione di formazioni metastatiche. L’aspetto inno-
vativo dello studio è stato l’individuazione del meccanismo 
molecolare che permette alle cellule di migrare e metasta-
tizzare. Lo studio è stato sostenuto prevalentemente da 
Fondazione Airc per la Ricerca sul Cancro e condotto da 
Federico Gulluni, Huayi Li e Lorenzo Prever, ricercatori del 
laboratorio del professor Emilio Hirsch.

Uno studio condotto dall’Unità Operativa di Endoscopia 
Digestiva dello Iov ha dimostrato come un corretto regi-
me alimentare e una moderata attività fisica riducano il ri-
schio di sviluppare adenocarcinoma dell’esofago. I risultati 
dello studio, denominato Care-Pro, sono stati pubblicati 
dalla rivista internazionale Nutrients. Il trial clinico è stato 
condotto su 46 pazienti con esofago di Barret. A ciascuno 
di loro, individualmente, il dietista Daniele Nucci, del Servi-
zio di Nutrizione Clinica, ha ridotto la quantità giornaliera di 
calorie rispetto alla richiesta energetica individuale e previ-
sto un introito proteico limitato, per lo più derivante da cibi 
di origine vegetale. Oltre ad essere sostenuti dalla coach 
motivazionale Emanuela Zoncapè, i pazienti hanno parte-
cipato a tre lezioni di cucina di 4 ore ciascuna e sono stati 
coinvolti in sessioni di Nordic Walking di moderata inten-
sità in collaborazione con l’Associazione Nordic Walking 
Smile. “Questo importante studio – spiega il dottor Alberto 
Fantin – ha permesso di dimostrare come un programma 
strutturato su alimentazione ed attività fisica sia in grado 
di indurre nei pazienti più a rischio un nuovo assetto me-
tabolico con una diminuzione significativa dell’IGF1 libero.”

NEXT – Nuove Esperienze di cura X il 
Tumore
di Giulia Zorzi

Il Contributo di Fondazione Roche ha permesso a Vo-
lontà di Vivere di sviluppare il progetto NEXT che in-
tende realizzare un sistema integrato di supporto e di 
cura dei pazienti oncologici e dei loro caregiver. 

Gli obbiettivi primari 
sono volti a migliorare la 
qualità di vita dei pazien-
ti oncologici e dei loro 
familiari, in particolare 
donne con tumore alla 
mammella e/o all’ovaio, 
e potenziare le condizio-

ni della comunità che si fa carico della persona. 
Altre finalità sono quelle di garantire servizi persona-
lizzati e sicuri a più pazienti, di permettere il contatto 
costante con loro, anche con quelli che non possono 
spostarsi per situazioni di immunodepressione e fa-
cilitare l’accesso ai servizi nonostante le limitazioni 
dell’emergenza sanitaria. Si intende rispettare l’ob-
biettivo previsto dall’Agenda 2030 (compresa nel Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza) di assicurare 
la salute e il benessere a tutte le persone e di tutte le 
età.
Il sistema integrato prevede modalità miste di eroga-
zione dei servizi, in presenza e da remoto, sfruttando 
le piattaforme digitali e l’azione combinata di Volontà 
di Vivere, di altre organizzazioni limitrofe e di strutture 
sanitarie locali già in rete con l’associazione. 
Tali servizi e azioni includono una linea d’assistenza 
telefonica che prevede una risposta da parte delle 
volontarie anche oltre gli orari di aperura dell’associa-
zione; l’attivazione di consulenze dedicate condotte 
da professionisti in presenza e da remoto; attività di 
riabilitazione individuale per ristabilire una corretta 
postura dopo gli interventi singoli, plurimi o associati 
a mastectomia, quadrantectomia e simili. Sono inoltre 
previste attività riabilitative di gruppo con corsi di gin-
nastica dolce e yoga a doppio turno e modalità. Infine, 
si parla di presa in carico delle necessità specifiche del 
o della paziente e del familiare (trasporto, alloggio) 
attraverso l’attivazione della rete di associazioni locali 
con gruppo whatsapp/telegram. 

Il progetto P.IN! Prevenzione Insieme, finanziato dal-
la  Chiesa Valdese con i contributi dell’Otto per Mille, e 
già presentato nello scorso numero, sta proseguendo 
con la sue attività di prevenzione in modi diversi per 
dare rilievo all’informazione alla salute anche attra-
verso forme di comunicazione più aggiornate.
La prevenzione è da sempre una delle missioni più 
importanti di Volontà di Vivere, portata avanti da molti 
anni attraverso il Progetto Martina nelle scuole su-
periori di Padova e Abano Terme e tramite gli incontri 
con gli specialisti e i convegni rivolti ad un pubblico 
più ampio. E, durante la pandemia Covid-19, è stato 
possibile proseguire attraverso la piattaforma digita-
le.
La cosa importante è che questo progetto ci permet-
te di sostenere la realizzazione di 5 video spot crea-
ti dai giovani per i giovani, affinchè il prodotto finale 
raggiunga un'efficacia maggiore attraverso modalità 
e linguaggi più adatti. Se ne sta occupando una classe 
V^ dell’Istituto Valle di Padova, con il supporto di un 
docente esperto e con l'intervento dei medici specia-
lizzandi e specializzati già collaboratori del Progetto 
Martina. 
Tale iniziativa viene portata avanti durante le ore di 
alternanza scuola/lavoro (PCTO) previste nel piano di 
studi dei ragazzi, e al termine i video faranno parte 
integrante del Progetto Martina e verrano divulgati 
anche attraverso i canali social di Volontà di Vivere.

P.IN Prevenzione Insieme, perchè l’informazione alla 
salute e alla diagnosi precoce debba diventare patri-
monio di tutti, soprattutto dei più giovani.

P.In Prevenzione Insieme
di Giulia Zorzi



26 27

da vedereda leggere

HERE AND NOW
di Fabien Constant (2018)

L'ERBA CATTIVA
di Kheiron (2018)

Un film, quello di Fabien Constant, profondamente in-
trospettivo che si svolge solo nell’arco di 24 ore, e che 
vede la protagonista Vivienne (interpretata da Sarah 
Jessica Parker), cantante newyorkese jazz di succes-
so, ad affrontare la notizia di una diagnosi che cambia 
radicalmente la sua vita in pochi istanti e che le fa ri-
valutare la sua spiccata individualità.

Ma ciò che colpisce di più in questo film è l’aspetto psi-
cologico del personaggio, sapientemente rappresen-
tato dal ritmo lento e dagli sguardi vuoti e silenziosi. 
Ognuno di noi può percepire di Vivienne molti “non 
detto” e nessuno. Dalla prima diagnosi ai primi esami 
di approfondimento trascorre un solo giorno, eppure 
la prospettiva cambia radicalmente in pochi attimi. 
Non è importante capire come proseguirà, poichè 
tutto rimane sospeso, ma ciò che si prova nell’esatto 
istante in cui arriva una notizia così traumatica. 

Questa è la sensazione che accomuna le persone che 
intraprendono un percorso oncologico. Mentre diver-
se possono essere le reazioni successive, i desideri, le 
scelte e le priorità da seguire, letteralmente lo choc 
che si prova è lo stesso. 
La difficoltà della protagonista è quella di elaborare 
qualcosa che non riesce a dire a se stessa, figuriamoci  
alle persone che le stanno intorno. E le relazioni uma-
ne restano alla fine la risorsa più importante a pre-
scindere dal percorso.

L'erba cattiva, il film scritto e diretto da Kheiron, è 
una commedia che vede protagonista Wael (Kheiron), 
truffatore con un passato difficile che si procura da vi-
vere compiendo piccoli raggiri insieme alla sua mam-
ma adottiva Monique (Catherine Deneuve). Tuttavia, 
quando gli viene affidato un gruppo di adolescenti in 
difficoltà, la sua vita prende una piega inaspettata e il 
giovane ragazzo si trasforma da furfante a improba-
bile mentore. Attraverso una serie di rocambolesche 
avventure, Wael si renderà conto, giorno dopo giorno, 
che quei 6 ragazzi rappresenteranno per lui una sal-
vezza, nonché un'occasione per riabilitarsi.

Un film che fa sorridere e ragionare sui temi del mul-
ticulturalismo e dell’integrazione, ma che con grande 
dolcezza fa riflettere anche sulla capacità e sull’op-
portunità di prendersi cura di chi ne ha bisogno, un po' 
la molla che spinge nella direzione del volontariato e 
sulla necessità di essere preparati a questo scopo. 

Forse è proprio il passato travagliato del protagoni-
sta a far intuire i bisogni dei giovani interlocutori che si 
trova di fronte, così come nel nostro caso chi ha vissu-
to la malattia percepisce maggiormente le necessità 
di chi chiede aiuto alla nostra associazione. Qualunque 
sia l’interpretazione o la prospettiva che si dà a que-
sto film, probabilmente la parola ricorrente è solo una: 
altruismo. 

KOALA STRATEGY
La storia di un sogno, di Elisa Ramundo(2022)
Elisa è pronta, l'America l'aspetta. Il sogno di una vita si sta realizzando.
Però... una brusca frenata la obbliga a scendere a patti con una triste realtà. Una pau-
sa di dodici mesi e poi tanta voglia, tanta energia per annullare quella sosta forzata e 
procedere incontro alla vita. Passo dopo passo raggiunge il suo obbiettivo: diventare 
cittadina americana. Con un atto di generosità Elisa fonda Koala Strategy, una media 
company, dedicata ai pazienti oncologici. Considerazioni: questa è la storia di Elisa, la 
sua. Non può essere diversamente. Ognuno fa ciò che può, il vissuto, la fragilità, la forza, 
cambiano da persona a persona.
Non ci sono persone ''più brave'' ci sono esseri umani meravigliosi che danno il massimo 
con quello che hanno. E non è poco.... Buona lettura.

NATA PER TE
di Luca Mercadante e Luca Trapanese (2018)

Ciao a tutti, mi chiamo Alba. Sono una bimbetta nata a giugno del 2017 e, dopo un 
mese, data in affido a colui che nell'estate del 2018 è diventato mio papà a tutti gli 
effetti: Luca Trapanese.
Ah dimenticavo, io sono trisomica, sono nata con la sindrome di Down. Tutto ciò non 
ha impedito a Luca di scegliermi, dopo che trenta famiglie hanno preferito altri bimbi.
Considerazioni: è un libro a due voci, due uomini, non hanno solo i nomi di battesimo 
uguali, hanno una visuale diversa ma uguale per la forza, per il coraggio, per la dedizio-
ne. Due modi diversi di essere genitori, ma il comune denominatore è l'Amore.

IL NARRATORE FERITO
di Arthur W. Frank (2022)

Quella della malattia è un’esperienza sempre piú diffusa nei nostri tempi. Paradossal-
mente, è proprio grazie ai progressi della medicina che spesso si prolunga, insieme con 
la nostra vita, anche la delicata e dolorosa permanenza nel «regno dello star male». 
Non siamo semplici pazienti: rimaniamo persone che cercano di scendere a patti, giorno 
dopo giorno, con la sofferenza fisica. Ecco perché non si può arrivare impreparati a un 
momento cosí importante. Ci vogliono una guida e un compagno, servono riflessioni e 
strumenti, sono necessarie le storie di chi ci è già passato. C’è bisogno, in una parola, 
di raccontare. In un libro che ormai merita il titolo di classico, Arthur W. Frank riesce a 
fornire tutto questo: ci aiuta a capire, elaborando tre modelli narrativi che hanno fat-
to storia, come il corpo si esprima attraverso la testimonianza della malattia. Un’opera 
unica, capace di tenere insieme, in un modo comunque accessibile, la sociologia e la psicologia, la filosofia e 
l’antropologia, raccogliendo una serie di storie toccanti, compresa quella dell’autore.

Cristina Verza

Cristina Verza

Christian Delorenzo
Ivana Simeonato
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a fianco dei malati oncologici. 

Eledor Lidl Italia

Centro dentale Eremitani

Maestro per Amico

A chi ci ha destinato il cinque per mille

A chi ha donato in memoria di...

A tutti quelli che hanno dato offerte

Grazie a Lidl Italia ancora una volta per 
aver selezionato Volontà di Vivere per l'i-
niziativa "Natale solidale" per il 2021, de-
volvendo in beneficenza, ad enti ed asso-
ciazioni caritative dislocate su tutto il territorio, il budget 
stanziato per l’organizzazione delle tradizionali cene di Na-
tale aziendali per i suoi collaboratori. Lidl Italia ha coinvolto 
proprio questi ultimi nella scelta delle associazioni locali a 
cui donare l'importo equivalente della propria cena natali-
zia. Li ringraziamo per il gesto di solidarietà ed il graditis-
simo contributo. 

Grazie a Elena e Dorella che hanno 
promosso un'iniziativa di solidarietà 
con la loro azienda Eledor, specializ-
zata nella produzione di borse nella 
Riviera del Brenta . Partita ad ottobre 
scorso in occasione dell'ottobre rosa, l'iniziativa è prose-
guita fino a dicembre 2021. "Donne per le donne" è così 
che hanno voluto intitolarla, a sostegno del servizio psi-
cologico per le donne operate al seno. Testimonial d'ecce-
zione è stata la cantante lirica Stefania Miotto, amica di 
lunga data di Volontà di Vivere. 
Grazie a Eledor per il prezioso contributo e la sensibilità 
dimostrata con questa importante campagna.

Grazie al dottor Angelo Masso del 
Centro dentale Eremitani per la sua generosa donazione 
a sostegno dei servizi di Volontà di Vivere. 

Emme Parrucchieri
Grazie a Michele Giunchi, titolare del 
salone Emme Parrucchieri di Campo 
San Martino, e a tutto lo staff per aver acconciato ancora 
una volta le parrucche messe a disposizione dalla nostra 
associazione per le donne che stanno affrontando le tera-
pie oncologiche. Un grande esempio di collaborazione e un 
contributo molto prezioso. 

Agli amici e parenti di Benito Brasolin, Caterina Tanzella e 
Roberta Zanetti.

A tutti quelli che anche nelle dichiarazioni dei redditi del 
2021 hanno indicato Volontà di Vivere come beneficiaria 
del 5 per mille; si tratta di una fiducia che viene costan-
temente dimostrata, per la quale ringraziamo immensa-
mente.

Ad utenti e simpatizzanti che hanno contribuito nel corso 
dell'anno passato a mantenere attivi i servizi dell’associa-
zione. E a chi ci ha sostenuti nelle raccolte fondi.

Donatella Beauty Farm
Grazie al centro estetico Donatella Beauty Farm 
che costantemente attraverso varie inziative so-
stiene concretamente la nostra associazione

Per il contributo alle nostre attività.

Per il sostegno costante.

Per l’approvazione del contributo al progetto 
P.IN!  Prevenzione insieme.

Per l’approvazione del contributo – erogato con risorse 
statali del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali – al 
progetto Le parole per dirlo - Medicina narrativa, una 

cura per tutti.

Per il sostegno costante.

Per l'approvazione del contributo al progetto 
Oltre - Supporto ai pazienti oncologici.

Grazie ai nostri sostenitori istituzionali

Per l'approvazione del contributo al progetto 
Next - Nuove Esperienze di cura X il Tumore.

Alla Regione del Veneto

Alla Chiesa Valdese

Alla Fondazione Roche

Al Comune di Padova

Alla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Padova e Rovigo

Al Centro Servizi Volontariato 
di Padova e Rovigo

A Susan G. Komen

Ogni vostro gesto di generosità ci aiuta a portare avanti i servizi 
a sostegno dei pazienti oncologici e dei loro familiari

Grazie all'associazione sportiva dilettantistica Il maestro 
per Amico che anche quest'anno non ha fatto mancare il 
suo concreto sostegno con una donazione a favore della 
nostra associazione.
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contatti e servizi

Accoglienza Servizio di psicologia
Nel percorso dell’esperienza oncologica il paziente deve 
fare i conti con le sofferenze del corpo e con quelle dell’a-
nima. Se le prime vengono trattate con terapie predispo-
ste dai protocolli medici, anche le seconde devono essere 
seguite, in particolare per quel che riguarda la dimensione 
della comunicazione, degli affetti e delle paure di ciascuno. 
Per questo, sono previsti per i pazienti oncologici e per i 
loro familiari percorsi di psicoterapia individuali, gruppi di 
sostegno (Auto Mutuo Aiuto) e seminari di psicologia aperti 
a tutti.

Incontri a tema
Sono molti gli argomenti affrontati negli incontri a tema 
organizzati periodicamente per approfondire temi legati 
al benessere psicofisico delle persone che hanno incontra-
to la malattia oncologica. Dall’educazione alimentare alle 
discipline olistiche, dagli approfondimenti medici a quelli 
relativi alla pratica sportiva. Oltre a ciò, si lascia spazio ad 
argomenti che "incrociano" il percorso di malattia dal punto 
di vista strettamente pratico, come le questioni relative alle 
tutele in ambito lavorativo.  

L’Accoglienza è il fulcro del programma riabilitativo, l’occa-
sione che stimola le persone a cogliere le tante opportunità 
che la vita può offrire. Per accedere ai servizi dell’associa-
zione è necessario fare un colloquio di prima accoglienza, 
da fissare previo appuntamento telefonico, con una delle 
nostre volontarie preposte e preparate per il primo incon-
tro.

RESTA IN CONTATTO
per essere aggiornato sulle nostre attività

Ascolto
Alcune volontarie incontrano allo IOV di Padova ed al Poli-
clinico di Abano Terme le donne neo operate; con discrezio-
ne rispondono a domande e dubbi, consegnano materiale 
informativo e supportano i familiari.

DA NOI PUOI TROVARE
I servizi di Volontà di Vivere

Diverse sono le attività che organizziamo in sede e, soprattutto in questo periodo di restrizioni, on line. 
Per rimanere in contatto con noi e per ricevere news e aggiornamenti ti consigliamo di iscriverti via mail o 
segnalarci il tuo interesse tramite i nostri profili social media. È importante per noi riuscire a raggiungere 
più persone possibili per offrire il nostro sostegno e la nostra presenza e per accompagnare con diverse 
opportunità coloro che stanno attraversando un percorso oncologico sia in prima persona che come fa-
miliare.

Sito internet: www.volontadivivere.org  
E-mail: associazione@volontadivivere.org

Facebook/ twitter: Volontà di Vivere 
Instagram: volontadivivere  

Servizio di linfodrenaggio manuale

Con prescrizione da parte di un fisiatra o di uno spe-
cialista.
Trattiamo la problematica del linfedema post-operatorio, 
che rappresenta la conseguenza più grave – a volte sotto-
valutata – dopo l’intervento chirurgico. Il Metodo Vodder 
(praticato dai nostri terapisti) è l’unico trattamento la cui 
validità è riconosciuta a livello internazionale. Il momento 
del massaggio è anche un momento di contatto personale 
e di dialogo molto importante tra professionista e pazien-
te.

contatti e servizi

Ginnastica dolce
La ginnastica di gruppo è un servizio dedicato alle persone 
neo-operate e a coloro che si trovano in difficoltà nel nor-
male decorso di recupero della motilità e della funzionalità 
del braccio. È utile per rimuovere subito i blocchi causati 
dagli interventi che, se trascurati, fanno assumere posture 
sbagliate. 

Yoga
Lo Yoga è un'ottima tecnica di rilassamento perché rimuove 
le tensioni che si sono accumulate in diverse parti dell’or-
ganismo e che possono avere origine fisica o mentale. La 
loro rimozione produce una rigenerazione organica e uno 
stato di benessere.

Servizio di prova parrucche
Diamo gratuitamente in prestito, a chi ne avesse bisogno, 
parrucche, previo appuntamento telefonico per essere cer-
ti di trovare una volontaria addetta a questo servizio.

Prevenzione
Il Progetto Martina è un’iniziativa di informazione alla 
prevenzione dei tumori giovanili con incontri nelle scuole 
superiori di Padova e Abano Terme, grazie alla collabora-
zione di medici volontari specialisti e specializzandi delle 
cliniche universitarie di Padova. 
Si organizzano, inoltre, seminari, convegni e incontri a 
tema medico-psicologico.

Formazione volontari

Ogni utente ha il diritto di usufruire dei servizi attivi 
dell'associazione, tuttavia ha il dovere di rispettare 
l'impegno preso perchè:
- tutti i professionisti hanno un costo;
- ogni appuntamento saltato allunga l'attesa per 
chi ne ha bisogno.
Chiediamo di avvisare quanto prima in caso di di-
sdetta, per dare la possibilità ad un altro utente di 
usufruire del servizio stesso.

L’associazione si occupa della formazione permanente dei 
volontari già operativi e di quelli nuovi.
Ad occuparsi dei corsi sono le psicologhe di Volontà di Vive-
re, Anna Luisa Mariggiò e Chiara Vitalone. Nei vari incon-
tri si affrontano le tematiche legate al volontariato, soprat-
tutto relativamente alle motivazioni e ai bisogni formativi, 
e agli aspetti psicologici che riguardano non solo il malato 
ma anche i suoi familiari. La formazione riguarda anche l’a-
spetto comunicativo e della relazione d’aiuto.

Contatti segreteria e orari
049 8025069 (numero fisso) 

331 1477310 (cellulare): 
attivo anche per sms e whatsapp

dal lunedì al giovedì dalle 8.30 alle 12.00 
e dalle  15.00 alle 18.00; 

il venerdì dalle 8.30 alle 12.00

Sede associazione: Padova in via Matteotti 27 - 
raggiungibile con i mezzi pubblici con fermata in: 
Corso Garibaldi (tram, diretto Piazze, linee 3-5-6-
9-10-16-42 e linee colli) 
Via Giotto (linee 11-13-15-22).

Comunicazioni della segreteria
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Centro di riabilitazione psicofisica 
del malato oncologico 

Il tuo 5 per mille 
ci aiuta a migliorare 
la qualità della vita 

dei malati oncologici

...Perchè il bisturi 
non può guarire l’anima

Nella dichiarazione dei redditi firma nel riquadro “sostegno del volontariato...” 
ed inserisci il codice fiscale: 

80040220289
www.volontadivivere.org 

associazione@volontadivivere.org
049 8025069 – 331 1477310


